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15/01/2024 

IL SOLE 24 ORE 

Acqua, la spinta dei gestori sugli 
investimenti: balzo del 30% dal 2019 a oggi 
ROMA Per capire quanto la regolazione abbia agito da stimolo spingendo gli investimenti 
nell'idrico, basterebbe partire da un dato, messo ben a fuoco nell'ultima fotografia sul 
settore, contenuta nel "Blue Book 2023" e firmata dalla Fondazione Utilitatis e da Utilitalia, 
che evidenzia come dal 2012, anno in cui l'Arera ha messo in campo i primi provvedimenti 
di aggiornamento tariffario, si sia registrata una progressiva crescita di questo indicatore, 
passato da una media pro capite di 32,9 euro a 63,1 euro nel 2023. Oltre il 90% di 
incremento, insomma, e il 30% in più considerando solo gli ultimi cinque anni. A conferma 
che la scelta dell'Autorità di puntare via via su alcuni indicatori legati alla qualità del 
servizio ha prodotto un sostanziale avanzamento del comparto che ha accolto 
positivamente anche le ultime novità regolatorie, come spiega al Sole 24 Ore Filippo 
Brandolini, presidente di Utilitalia, la federazione in cui siedono oltre 450 aziende operanti 
nei servizi pubblici dell'acqua, dell'ambiente, dell'energia elettrica e del gas. «Il "pacchetto" 
delle misure adottato da Arera per il quarto periodo regolatorio idrico rafforza le condizioni 
alla base delle capacità realizzative del sistema industriale e di un miglioramento continuo 
del servizio, confermando una road map in cui innovazione, efficienza, qualità, sostenibilità 
e resilienza ai cambiamenti climatici rappresentano le principali direttrici d'azione». Certo, 
come ricorda anche la fotografia della federazione, i passi avanti da fare sono ancora 
diversi. Perché le criticità, soprattutto al Sud, non mancano sia in relazione all'operatività 
degli enti di governo dell'ambito - gli organismi chiamati alla programmazione e alla 
gestione delle risorse idriche sul territorio - sia rispetto all'elevata frammentazione 
gestionale, oltre che alla diffusa presenza di gestioni in economia, ai quali fanno capo più 
di 8 milioni di abitanti. Ma gli indicatori della qualità del servizio mostrano un miglioramento 
come sottolineano, tra l'altro, i dati sulle perdite di rete (dal 44% circa del 2016 al 41% 
dell'ultima rilevazione). Sulle quali si è concentrata la prevalenza della spesa dei gestori, in 
base a quanto riportato dal rapporto coordinato dalla direttrice della Fondazione Utilitatis, 
Francesca Mazzarella: il 22% del totale degli investimenti programmati per il 2020-2023 
seguiti da quelli per la qualità dell'acqua depurata (18%) e dagli interventi per 
l'adeguamento del sistema fognario (14%). Investimenti che ora, dopo le ultime delibere 
dell'Authority, dovranno accelerare anche su altri versanti. «Per quanto l'impostazione di 
fondo risulti sostanzialmente confermata, a beneficio di quella necessaria stabilità di 
framework che il settore oramai da diversi anni riesce a esprimere - conclude Brandolini - 
le recenti misure hanno introdotto importanti elementi di cambiamento. Se da un lato, sarà 
quindi importante verificare le modalità attuative di queste novità, certo è che la 
regolazione ha accompagnato in questi anni e continuerà ad accompagnare lo sviluppo 
infrastrutturale e qualitativo del settore idrico». 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 


